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Sui temi della decarbonizzazione 

è molto importante attivare un 

confronto aperto e largo, anche 

partendo da punti di vista distanti, 

non tanto per ricercare una coinci-

denza di idee, ma per capire come 

che ci riguarda tutti, rispetto alla qua-

dibattito, non aiutano mai. Come non 

aiutano scelte politiche e normative 

- europee come nazionali - che van-

no in direzioni contrapposte.  

-

ne presente sul territorio in tutta Ita-

lia, in tante occasioni ci siamo trovati 

ad occuparci di questioni che hanno 

-

zione, con confronti e, in alcuni casi, 

inevitabilmente an-

che scontri.   

L’anello di congiun-

zione dei nostri mon-

di possiamo dire sia 

stata l’economia cir-

colare, a partire, più 

di vent’anni fa, dal la-

voro fatto con il Con-

sorzio oli usati (oggi 

-

seguito in altre moda-

-

decarbonizzazione, dei biocarburanti, 

le fonti di approvvigionamento per la 

-

-

ne e presentammo il manifesto per la 

digestione anaerobica: erano passati 

dieci anni dall'appro-

vazione del decreto 

Ronchi e fummo la 

-

steneva la tecnologia 

della digestione ana-

erobica per produrre 

allora biogas (che si 

poteva utilizzare solo 

per produrre elettri-

cità, non c'era anco-

ra la possibilità di utilizzare il bio-

 

-

il decisore politico approvasse quelle 

norme che sono arrivate con grandis-

simo ritardo per mettere in rete anche 

il biometano di origine rinnovabile, 

da miscelare a quello fossile.
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Come Legambiente abbiamo inol-

tre sostenuto l’innovazione che c’era 

che permetteva di saltare il passaggio 

della competizione alimentare per la 

produzione di etanolo, che era ed è un 

problema. Pochi anni fa, poi, la nostra 

-

ne tecnologica del waste-to-chemical: 

quando è partita la discussione nella 

città di Roma per risolvere l'annosa 

questione dell'assenza di impianti 

-

to la soluzione adottata dal sindaco  

-

toponendo invece la soluzione della 

-

cal, del plastic-to-chemical o to-oils, 

perché è una soluzione che può an-

dare oltre le tecnologie consolidate 

e trovare nuove strade, dando sfogo 

anche a innovazioni tecnologiche che 

magari oggi non sono consolidate, ma 

fra qualche anno lo saranno.   

Insomma, ci sono ragionamenti co-

muni che si possono fare sapendo che 

nessuno ha la sfera di cristallo, per ca-

dei trasporti - e soprattutto del tra-

sporto leggero - sarà completa, e sa-

-

Occorrerà quindi ragionare fuori da 

ogni slogan, osservando la reale pene-

trazione dell'elettrico (che noi vedia-

mo in modo più ottimistico di quanto 

-

buranti, l’accompagnamento della 

transizione imposta dal regolamento 

e la commercializzazione al 2035 dei 

motori non a emissioni zero.   

Il tema è capire come guidare e non 

subire la transizione ecologica, che 

mi pare sia ormai considerata ine-

vitabile da tutti, compresa la Cina.  

E che riguarda in modo centrale tutte 

-

zione di carburanti come dell’auto-

motive.  Lasciando dunque da parte 

slogan e condividendo l’impegno per 

far sì che la transizione ecologica 

non comporti ricadute sociali troppo  

forti, dobbiamo fare in modo che tut-

to il know-how, anche industriale, 

ad oggi acquisito non solo non sia  

disperso, ma contribuisca allo scena-

rio di domani e dopodomani - fon-

dato su innovazione, rinnovabili, 

accumuli, biometano, idrogeno ver-

de, etc. -, evitando di ripetere errori 

compiuti negli scorsi decenni, come 

 

della chimica.


